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Introduzione









„Mors tua, vita mea“

Die zentrale Theorie des Staats-Philosophen Thomas Hobbes hat folgendes Menschenbild:

„Danach werden die Menschen im Naturzustand durch den Trieb zur Selbsterhaltung

und durch Machtgier bestimmt; der Kampf aller gegen alle wird nur vermieden durch Verzicht auf das individuelle Machtstreben und durch die Machtübertragung auf einen mit Staatsmacht ausgestatteten Souverän.“ ( Universallexikon „der Brockhaus“)

Con il progrssivo demontaggio del potere dello stato su aree di economia e Istituzioni che contribuiscono allo sviluppo ed alla vita di una società ( privatizzazione die servizi sociali, scuole, imprese statali come poste e treni, energia, forse anche aqua, fusioni di grandi  im-prese, col mobbing ) oggi il „Hobbismo“ viene addiritura scatenato e innalzato come bandieradel attuale „Weltbild-Weltanschauung“. Mentre fino negli anni ‘70 e ‘80 grazie alla dialetticatra stati capitalistici e quelli comunisti almeno in Europa vigeva un certo „vivere e lasciar vi-vere“, un certo equilibrio tra schiavi e padroni cioè una certa pace sociale di modello tedesco secondo la  „Soziale Marktwirtschaft“.  

Dal crollo del „Muro di Berlino“ ed il crollo momentaneo del modello comunista, la natura e l’uomo sono abbandonati nuovamente al controllo ed allo sfruttamento senza limiti. Come scrisse anche il vecchio cancelliere germanico „Helmut Schmidt“ in „Die Zeit“ ( settimanale germanico) già quqlche anno fà : „Der Raubtierkapitalis-mus ist ( aus dem Käfig ) ausgebrochen !“

Mors tua, vita mea è pienamente nel trend.  Non c’è da stupirsi se solo pochi individui rimasti,individui di educazione cattolica, qualche boy scout, qualche philantropo sperduto e qualche umanista , cercano di andare controcorrente con lavoro pratico o almeno verbalmente, lavo-rando in organizzazioni umanitaria governative o non dalla UN alle NGO e altrove.

Non  ne parliamo del relativo successo.:       „La speranza muore per ultima“

Ci troviamo nel pieno passaggio , nella piena transizione dal „Moderno“ al „Postmoderno“.

„La nuova „Leitkultur“ si chiama „Neo-liberalismo”! Infondo è una di tante teorie economicheche però è diventata dominante in tutta la vita quotidiana e detta come la si deve gestire, in-dipendentemente se si tratti di economia, mondo del lavoro, istituzioni per il tempo libero per l’educazione o culturali:  vigono le „leggi del mercato“ (che mica vengono da dio ) , cioè dei costi più bassi, dell efficienza, della razionalità, della concorrenza di tutti contro tutti, delprofitto. „Shareholder Value“ è oggi il bene più prezioso, il massimo valore.Il mondo protetto dello stato sociale viene smantellato, Il singolo individuo viene totalmente responsabilizzato per il suo destino ,  meglio ancora se si trasforma in una „Ich-Aktie“.

Ognuno è fabbro del suo destino.....e questa la conosciamo da tempo, però adesso funge da legittimizzazione per lo smantellamento dello stato sociale.“ ( Larch.-p.190 )

Riflettendo quanto sopra  è chiaro che anche in Alto Adige si sentono gli effetti di tutti questi cambiamenti e delle dinamiche da loro causate. In una zona triligue con tre etnie diverse su un territorio comune con un 5% a 6% di migranti che non sono omogenei, ma che numericamente superano già il gruppo linguistico minore, cioè i ladini, questa lotta di tutti contro tutti questa ideologia del più forte, della concorrenza spietata legittima, ci porterà ancora qualche „sorpresina“. Le risse violente tra  ragazzi di una scuola  professionale a Bolzano con l’inter- vento delle forze dell’ordine  con sucessiva  continua sorveglianzza  nella scuola l’abbiamo già avuta: L’“Alto Adige“ del 4/3/06 scrive:

„Bolzano. Militarizzazione della scuola o educazione alla legalità? Fa discutere  la decisione  dei dirigenti della scuola di formazione professionale di via S.Geltrude di far intervenire, in maniera soft, i poliziotti di quartiere durante la pausa. Una decisione sofferta presa per evitareche la situazione degenerasse e per il „bene die ragazzi“. Nell’ultimo periodo infatti c’eranostati alcuni episodi preoccupanti: scazzottamenti, forti tensioni fra studenti italiani e stranieri, bullismo latente, oltre al sospetto che tra i banchi di scuola girasse più di uno spinello.“

Parte I

Avendo vissuto per parecchi anni in Germania avevo perso il contatto diretto col problema della convivenza tra i diversi gruppi etnici in Sud-Tirolo. In Germania la gente ormai credeva grossomodo che di problemi quasi non ce ne fossero più, e che la convivenza funzionasse abbastanza bene, soprattutto tra i giovani. Ne ero molto contento di sentire questo, benché di natura tuttavia un po schettico.. Mi sembrava troppo ottimista. O valeva questo forse per gli anni ‘90, e l’equilibrio è sempre una cosa fragile, continuamente da ristabilire, come fa pensare la situazione attuale? 

Essendo tornato a vivere di nuovo a Bolzano e lavorando come insegnante di seconda lingua, cioè di Tedesco in una scuola media italiana nei pressi di Bolzano con un’alta percentuale (30%) di bambini di migranti, ero ben capitato in mezzo al conflitto, magari non violento , ma ben virulento.Ero confrontato direttamente con l’attuale situazione di convivenza sul posto. La trovai in parte pacifica ma in parte anche molto carica di conflitti.

Essendo momentaneamente periodo di elezioni comunali dove vennero sfruttati questi conflitti nella propaganda elettorale, questo tema cominciò a toccarmi e ad interessarmi ancora più profondamente, anche con la fantasia e la speranza di poter contribuire ad un possibile sviluppo positivo.

Comunque il conflitto di convivenza è sempre anche un conflitto sociale tra chi “ ha” e chi “non ha”, tra sfruttatori e sfruttati, che certi strati sociali sono ben interessati a spostarlo sul piano etnico per “nasconderlo” o meglio negarlo.Infatti la parola “sfruttamento” non la si sente quasi più, sembra sparita dal vocabolario. 

Rimane comunque la domanda: “Come possiamo vivere insieme prevenendo peggioramenti nell’attuale situazione storica? Sarebbe anzi addirittura possibile migliorare la convivenza lavorando anche su vecchie tensioni, guarire vecchie ferite, o dobbiamo affrontare ed accettare, oggi come oggi, “semplicemente” una più alta conflittualità nella vita quotidiana?

In questo periodo, come sopra accennato, era già in corso la campagna elettorale per il nuovo sindaco di Bolzano. Come membro della lista dei can-didati dei "Verdi" ho partecipato attivamente alla campagna elettoralee dovetti scoprire come proprio la destra italiana nuovamente in ascesa da alcuni anni icludeva nella propria propaganda elettorale elementi propagandistici di lotta e purificazione etnica come "Bolzano Italiana"della LegaNord / Forza Italia? E tutto questo con grande successo. Eppure, secondo una statistica dell’ASTAT (ufficio statistico della provincia) del 1992 la situazione era ancora come sotto riportato (vedi testo ).Nelle lezioni di mediazione e nelle analisi della guerra dei Balcani abbiamo proprio imparato che questo tipo di propaganda contiene un fortissimo potenziale conflittuale.

Ho capito che la convivenza a Bolzano è nuovamente diventata più difficile,e che esistevano assai ancora paure nascoste, ferite non guarite, sensazionidi disagio nei confronti dell’altro guppo etnico, passato mai elaborato, lutto non avvenuto ecc. che in ogni momento opportuno potevano riemergere e male indirizzati.

Alla fine la destra non ha avuto la maggioranza, ma la vittoria della coalizione delcentro sinistra era piccola. Il futuro ne è comunque incerto.Per mè questo fatto era talmente scioccante che divenne tema del mio stage.Inoltre , come già accennato, durante il nostro corso "Operatori di pace"abbiamo soesso sentito che un frequuente motivo iniziale di conflittiarmati in tutto il mondo (vedi Balcani, Ruanda ecc.)sono minaccie di purificazioni etniche, perdita di privilegi di un gruppo, o un etnia dominante, elite di fatto o - acquisita angemasste che adottano stategie di espulsione o addirittura genocidio verso possibili concorrenti o minoranze e etniche "disturbono".

Non si devono però dimenticare gli interessi di potere da parte dei principali blocchi politici, interesse alle risorse sul territorio o materia prima da parte di grandi industrie del settore, gli interessi a conflitti dell’in-dustria d’armi ed altro materiale bellico che fungono spesso da promotori di conflitti, i commercianti di persone, i mercanti di uomini e molti altri.

Alla fine i sotto riportati testi mi hanno fornito la parte teorica  e influenzato in modo incisivo la stesura del mio questionario allegato. ( Testo Nautilus, Testo ASTAT  e
Testo Prof. S. Baur )

--  Lista Civica "NAUTILUS" Burgerliste/Cittadinanza Attiva - BozenAktiv39100 Bolzano-Bozen via Dante-StraBe 28 Tei + Fax 0471977330www.nautilus.bz.itDomenica 30.10 Sonntag - Ore 14.30 - 17.00 Uhr Siegesplatz - piazza Vittoriane VINTI ne VINCITORIDENK-MAL weiter!ALEXAMDER LANGER: Occorrono "Traditori della compattezza etnica", ma non "transfughi". E una condizione vitale: bandire ogni violenza. --

Nella coesistenza inter-etnica è difficileche non si abbiano tensioni, competizione,conflitti: purtroppo la conflittualità diorigine etnica, religiosa, nazionale,razziale, ecc. ha un enorme potere dicoinvolgimento e di mobilitazione e mette incampo tanti e tali elementi di emotivitàcollettiva da essere assai difficilmentegovernabile e riconducibile a soluzioni ragionevoli se scappa di mano: esplosioni di nazionalismo, sciovinismo, razzismo, fanatismo religioso, etc. sono i fattori più dirompenti della convivenza civile che si conoscano (più delle tensioni sociali ed economi che), ed implicano praticamente tutte le -dimensioni della vi-ta collettiva: la cultura, l'economia, la vita quotidiana, i pregiudizi, le abitudini, oltre che la politica e la religione.

Occorre quindi una grande capacità di affrontare e dissolvere la conflittualità etnica. Ciò chiederà che in ogni comunità etnica si valorizzino le persone e le forze capaci di autocritica verso la propria comunità: veri e propri "traditori della compattezza etnica", che però non si devono mai trasformare in transfughi, se vogliono mantenere le radici e restare credibili. Proprio in caso di conflitto è essenziale relativizzare e diminuire le spinte che portano le differenti comunità a cercare appoggi esterni (potenze tutelari, interventi esterni, etc..) e valorizzare gli elementi di comune legame al territorio.

Una necessità si erge pertanto imperiosa su tutte le altre: bandire ogni forma di violenza, reagire con la massima decisione ogni volta che si affacci il germe della violenza etnica, che - se tollerato - rischia di' innescare spirali davvero devastanti e incontrollabili. Ed anche in questo caso non bastano leggi o polizie, ma occorre una decisa repulsa sociale e morale, con radici forti; un convinto e convincente no alla violenza.

Aua: Alexander Langer, Zehn Punkte für das Zusammenleben, 1994
Da: Alexander Langer, Dieci punti per la convivenza interetnica, 1994

PREMESSA 

Oggetto di questo capitolo è l'ambito del cieco dominio dell'inconscio e dell'ignoto collettivo, che minaccia di avere effetti pericolosi per le prospettive politico-sociali di questa provincia. Con l'ausilio di"trivellazioni" etnopsicoanalitiche nell'ambito di ciò che è stato collettiva-mente rimosso vogliamo rendere manifesto come le ingiustizie sofferte e la violenza esercitata continuino a operare nelle memorie collettive dei gruppi linguistici come messaggi compressi di contrapposizione. Vogliamo far vedere inoltre come la mancata e rimossa elaborazione del lutto porti all'unilaterale assegnazione di colpa e del ruolo di colpevoli agli altri.Seguendo un itinerario "archeologico" di quanto è stato rimosso, vogliamo rendere manifesto di quale intensità siano i postumi delle ferite e quali   meccanismi   di   difesa   rendano  difficili   la  cooperazione  e  comunicazione tra i gruppi linguistici.

Ciò si manifesta anche in modo particolare attraverso l'incapacità di in- staurare rapporti diversi da quelli del tipo di "double-bind": la vicinanza viene cercata e contestualmente svalorizzata. Si manifesta d'altra parte anche attraverso l'impegno perpetuo di non far tacere il conflitto etnico e attraverso la produzione sociale di distanza che deve frenare sia l'escalazione del conflitto come anche le rimozioni in direziona di una convivenza attiva. Citando Horn (1972): "Obiettivo di questi sforzi è quello di rendere al- meno cosciente alla coscienza individuale e socialmente istituzionalizzata, ciò che è inaccessibile." (Ivi, p. I 88)

IL  CONCETTO  DI  MEMORIA  COLLETTIVA   (1)

II concetto di "memoria collettiva" proviene dalla "scuola francese" di sociologia, raccolta attorno a E. Durkheim, e venne sviluppato dal suo allievo Maurice Halbwachs in riflessioni sul rapporto tra memoria e società. "La concezione durkheimiana della 'coscienza collettiva' portava con sé,  in un certo modo fin dalle origini, l'idea che le rappresentazioni del pesato fossero conservate all'interno di questo organismo sovraindividuale, e che gli individui, nel proprio rammemorare, dessero vita e voce singolare a un insieme di immagini elaborate dal coro del 'pensiero collettivo'".

(Jedlowski 1991, p. 18) (2)

Se seguiamo Berger e Luckmann ( 1969, ed. it. 1989) e soprattutto Middleton e Edwards (1990), che si sono occupati in modo particolare della dimensione intersoggettiva della memoria, è possibile stabilire che i quadri della memoria sociale e della percezione (cadres sociaux; vedi Halbwachs 1925) sono fondati in una struttura cognitiva del profondo, che il singolo condivide con gli appartenenti al suo gruppo. Questa struttura cognitiva del profondo determina la rilevanza delle esperienze attuali e passate (anche di un passato lontano). È il gruppo a stabilire in molti ambiti ciò che deve appartenere alla realtà, o, per dir meglio, alla "realtà degna di essere ricordata" del gruppo, in qualsiasi modo questo sia strutturato, come "comunità" o quale "società" (vedi al riguardo Jedlowski 1991, pp. 20 ss.).

Già Durkheim scrive al proposito (1924; ed. it. 1963): "Infatti, anche ammesso che sia possibile contestare che tutti i fenomeni sociali senza eccezione si impongono all'individuo dal di fuori, il dubbio non sembra più possibile a proposito delle credenze e delle pratiche religiose, delle regole della morale e .degli innumerevoli precetti del diritto, cioè per le manifestazioni più caratteristiche della vita collettiva." (Ivi, p. 156)

La rilevanza e la plausibilità (3) rispetto al presente sono quindi i filtri che determinano in grande misura (4) ciò che nel passato, recente e lontano, va considerato "vero" e "reale", e "non vero e non reale" (vedi Jediowski 1991, p. 19). Alla fine della sua opera Les cadres sociaux de la mémoire Halbwachs scrive "...che il pensiero sociale è essenzialmente una memoria, e che il suo intero contenuto non è fatto che di ricordi collettivi, ma che di e in essi rimane soltanto ciò che ad ogni epoca la società può ricostruire lavorando su quelli attuali." (1925, cit. ora in poi da ed. 1952, p. 296)

Ciò accade con una pretesa normativa particolarmente forte nei gruppi più grandi o più piccoli che sono strutturati al modo di una comunità. Per comunità si intende qui una forma della convivenza umana, per la quale fondamento della coappartenenza è la unitarietà (costruita) della discendenza, della religione, della lingua e della mentalità, e che in gruppi fortemente orientati in senso etnocentrico - come ad es. i gruppi linguistici in Alto Adige - conduce ad un forte isolamento verso l'esterno.

Nella sua opera "Comunità e società" ( 1935; ed. it. 1963) Tönnies indica nella comprensione la categoria fondamentale della comunità, e la definisce come "modo di sentire comune e reciproco, associativo, che costituisce la volontà propria di una comunità" (p. 62), in contrapposizione al  pensiero finalistico, al "dominio del pensiero sul volere" (ibidem, p. 149), che domina nella "società".

Nei grandi gruppi strutturati in senso comunitario il singolo, usando un'immagine dijediowski, ha "una rete di 'testimoni' che lo accompagnano per tutta una vita" ( 1991, p. 21 ss.), e questa "testimonialità collettiva" salvaguarda le tracce dell'esistenza del singolo: "La sua biografia è patrimonio collettivo" (Ivi, p. 22). Quando in una collettività di struttura patriarcale - che si tratti di dittature o di società con forti carenze democratiche - vi è qualcosa nell'ambito sociale e politico che non deve essere "accaduto", ebbene, esso non è accaduto. Viene rimosso, diventando una parte foriera di conflitti nell'inconscio sociale (cfr. Erdheim 1988), che "alimenta" a sua volta la memoria collettiva.

La socializzazione della convivenza nel senso del mercato (5), tanto caratteristica per l'età moderna, ha "liberato" l'individuo dalle "catene" della comunità, dandogli più spazio e rendendolo il "testimone principale" della storia della sua vita. Essa ha sciolto il singolo dalla sua quasi completa determinazione ad opera del collettivo, ma non lo ha sottratto al peso del passato, del ricordo collettivo: "...i nostri ricordi vivono in noi come ricordi collettivi, e ci sono rammentati dagli altri, anche quando si tratta di avvenimenti in cui siamo stati coinvolti solo noi, e di oggetti che solo noi abbiamo visto.

Non è necessario che tanti siano presenti, che si distinguano materialmente da noi: perché ciascuno di noi porta sempre con sé e dentro di sé una quantità di persone distinte." (Halbwachs 1945, ed. it. 1987, p. 38)

È Halbwachs a parlare per primo dell'organizzazione sociale dei ricordi,  che egli definisce "memoria collettiva". "La memoria collettiva si forma  nello spazio sociale (6), essa viene costituita, sviluppata,  formulata,  recepita  e popolarizzata in un concreto ambito sociale, ed abbraccia l’intera esistenza culturale degli uomini che vi vivono..." (Gòtz l996, p. 95 )

SUL FUNZIONAMENTO DELLA MEMORIA SOCIALE

La memoria sociale è legata ad un gruppo temporalmente e spazialmente determinato, che ne è il veicolo. Non è rilevante in tal   senso se un ricordo collettivo "...è uscito definitivamente dalla coscienza del gruppo, proprio perché basta che si conservi in una parte limitata del corpo sociale perché ve lo si possa sempre ritrovare". (Halbwachs 1945, ed.it. 1987, p. 92) 

 E il  singolo  prende  parte  a  questa  memoria  sociale ( 7).  Non se ne puó  Mai liberare del tutto: "Qualsiasi ricordo per quanto personaIe, anche di eventi  di  cui  siamo  stati gli  unici testimoni,  anche di  pensieri e sentimenti inespressi, è in rapporto con tutto un insieme di nozioni che molti altri possiedono, con persone, gruppi, luoghi, date, parole e forme linguistiche, anche con ragionamenti e idee, vale a dire con tutta la vita materiale e spirituale delle società di cui facciamo o abbiamo fatto  parte.” (Halbwachs l925,ed.l952,p.38)  

 La memoria collettiva ha quindi una funzione di supporto alla identitá dei  gruppi, ed anche di più grandi comunità etniche.

NOTE

1. Vedi al riguardo Durkheim  E. (1924), Rappresentazioni individuali e rappresentazioni collettive, in Durkheim. E., Sociologia e filosofia. Ed. di Comunità, Milano 1963,  pp.  I37-164

2  Ma leggiamo ciò che scrive lo stesso Durkheim (1924; 1963): -Le rappresentazioni che ne [della vita sociale] costituiscono la trama scaturiscono dalle relazioni tra gli individui così combinati o tra i gruppi secondari, che si interpongono tra l'individuo e la società totale”.- (Ibidem, p. I 56) E più avanti -Se si  può dire, sotto certi aspetti, che le rappresentazioni collettive sono esteme alle coscienze individuali ciò dipende dal fatto che esse non derivano dagli individui presi isolatamente, ma dalla loro cooperazione - ,il che è ben diverso. Senza dubbio, ognuno contribuisce all'elaborazione del risultato comune ma i sentimenti privati diventano sociali soltanto incontrandosi con l'azione delle forze sui generis prodotte dall associazione: per effetto di queste combinazioni e delle alterazioni reciproche che ne risultano essi diventano qualcosa d’altro.

 [•••] Ecco perché  il fenomeno sociale non dipende dalla natura personale degli individui: nella fusione dalla quale esso risulta tutti i caratteri individuali, essendo divergenti per definizione, si neutralizzano e si sopprimono reciprocamente." (Ibidem, p. 157)

3  Che qualcosa del passato possa avere efficacia rispetto alla peculiare realtà presente, sociale ed anche soggettiva, è cosa secondo Berger e Luckmann che "dipende dunque sempre da precise strutture di plausibilità, cioè dalla particolare base sociale e dai processi sociali richiesti per la sua preservazione. [...] La struttura di plausibilità è anche la base sociale per quella particolare sospensione del dubbio senza la quale la definizione della realtà in questione non può essere mantenuta nella coscienza. Qui specifiche sanzioni sociali contro simili dubbi disintegratori della realtà [dei quali fanno parte anche la scoperta ed elaborazione dei carichi di conflitti traumatici del passato, n. d, a.] sono state interiorizzate e vengono continuamente riaffermate.' (1969, ed. it. 1989, pp. 229-230)

4  Ma, come Halbwachs insiste, non tutto può essere eliminato attraverso tale operazione di filtro. Viene piuttosto ripreso in forma mutata e adattata: "[...] ubbidisce alle medesime leggi della memoria collettiva: essa non conserva il passato, ma io ricostruisce, con l'aiuto delle tracce materiali, dei riti, dei testi, delle tradzioni che ha lasciato, ma anche con l'aiuto dei dati psicologici e sociali recenti, vale a dire con il presente." (1925, ed.  1952, p. 221)

5   Nella sua opera -Economia e società- ( 1922, cit. da ed. it. 1968), Max Weber sottolinea che una relazione sociale deve essere definita 'associazione' se, e nella misura in cui la disposizione dell'agire sociale poggia su una identità di interessi, oppure su di un legame di interessi motivato razionalmente (rispetto al valore e rispetto allo scopo)-(p. 38). E più avanti, -La comunità di mercato come tale è la più impersonale delle relazioni di vita pacifìche nelle quali più persone possono entrare tra loro [...] Dove il mercato è abbandonato alla sua auto-nonmatività, esso conosce soltanto la dignità della cosa e non della persona non dove di fratellanza e di pietà, non relazioni umane originarie di cui le comunità personali siano portatrici Queste costituiscono altrettanti ostacoli al libero sviluppo della nuova comunità di mercato  • (P 620)  '

6  Nella sua opera "Das kulturelle Gedächtnis. Schrift, Erinnerung und politische Identität in frühen Hochkulturen" Jan Assmann vi dá un'evidenza particolare: "Ciò che P.L.Berger e Th. Luckmann hanno  mostrato rispetto alla realtà in generale, 40 anni fa Halbwachs lo affermava rispetto al passato: esso è una costruzione sociale, la cui proprietà discende  dai bisogni di senso e dai quadri di riferimento del presente. Il passato non è stabilito in modo naturale, esso è   una creazione culturale.” ( 1997  p. 47) .

7  I concetti di "memoria sociale" e di "memoria collettiva" vengono usati da piú autori come sinonimi. II   sociologo   francese   Gerard   Namer  distingue   invece   questi   due  concetti in modo preciso. Per lui la memoria sociale possiede un quadro di riferimento a carattere regionale. La memoria collettiva a  carattere nazionale. La memoria sociale non eleva pretese morali.  Essa guida mediante meccanismi sanzionatori i modelli del comportamento linguistico e della identificazione del sé. La memoria collettiva invece possiede un pronunciato carattere normativo, con una esplicita pretesa morale. Ció si  dà a vedere nelle fondamentali regole "morali" della nostra societá, custodite nella memoria  collettiva,  come le regole del dono, del prestito di beni e danaro, del pagamento dei debiti. Vedi al riguardo Namer 1991, pp. 91-105) 

I L   Q U E S T I O N A R I O

I partiti dei principali schieramenti, nelle ultime elezioni comunali a Bolzano, hanno incrementato i propri voti. Tramite questo questionario l'Associazione per i Popoli Minacciati vorrebbe accertare quali sono le sensazioni che si provano nei confronti dell'altro gruppo linguistico (o nei confronti di migranti) .

La preghiamo di fare una crocetta sulla propria scelta, e di aggiungere, volendo, anche dei commenti.

Io provo.......

Δ invidia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ gioia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ diffidenza

ssi
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ curiosità,interesse

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ paura


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ delusione


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ rabbia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ insicurezza

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo aiuto

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo troppo poco 

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ mi viene tolto qualche cosa
si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo qualche cosa

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo un trttamento giusto
si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ragionano in modo diverso 
si
no
spesso
qualche volta
di rado



Vuole ricordare un esempio?....................................................

Δ In un paio d'anni parleranno tutti bene l'inglese e quindi non ci saranno più problemi.




si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ Qualche commento?...............................................

Quali sensazioni provano, secondo Lei gli abitanti sudtirolesi nei confronti della popolazione di lingua Italiana?

Io penso che provino........

Δ invidia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ gioia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ diffidenza

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ curiosità,interesse

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ paura


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ delusione


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ rabbia


si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ insicurezza

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo aiuto

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo troppo poco 

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ mi viene tolto qualche cosa
si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo qualche cosa

si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ricevo un trttamento giusto
si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ ragionano in modo diverso 
si
no
spesso
qualche volta
di rado



Vuole ricordare un esempio?....................................................

Δ In un paio d'anni parleranno tutti bene l'inglese e quindi non ci saranno più problemi.




si
no
spesso
qualche volta
di rado

Δ Qualche commento?...............................................

Alcuni dati personali (importanti ma a libera scelta)

Abito a
Bolzano
o dintorni
               età:  fino a 20         fino a 30     fino a 50     oltre  50

Abito a
Bressanone  o dintorni

appartenenza:  ڤ mistilingue

Abito a
Brunico
o dintorni


     ڤ italiana

Abito a
Merano
o dintorni


     ڤdi lingua tedesca

Abito a
Vipiteno
o dintorni


     ڤ ladina

Formazione scolastica:     scuola media         superiori          università

Settore lavoro:             commercio                non commercio

Lavoro:    libero professionista..................dipendente

	Schüler 65
	Ja
	Nein
	Oft
	Manchmal
	Selten
	
	Ja
	Nein
	Oft
	Manchmal
	selten

	Neid
	1
	54
	0
	5
	4
	
	7
	30
	3
	16
	6

	Freude
	18
	17
	7
	18
	2
	
	5
	22
	5
	20
	8

	Misstrauen
	3
	32
	5
	13
	11
	
	9
	20
	5
	22
	6

	Neugierde
	15
	16
	8
	17
	8
	
	9
	25
	4
	12
	10

	Angst
	2
	48
	1
	5
	9
	
	0
	48
	0
	8
	6

	Enttäuschung
	1
	34
	5
	11
	12
	
	1
	33
	3
	16
	8

	Ärger
	5
	25
	9
	20
	5
	
	10
	14
	2
	28
	8

	Unsicherheit
	0
	33
	5
	16
	10
	
	6
	28
	4
	16
	10

	Ich bekomme Hilfe
	14
	15
	6
	22
	7
	
	14
	18
	3
	19
	8

	Ich bekomme zu wenig
	4
	44
	1
	9
	6
	
	6
	26
	4
	17
	9

	Man nimmt mir etwas weg
	4
	47
	2
	4
	7
	
	6
	23
	5
	19
	8

	Ich bekomme etwas dazu
	18
	21
	7
	12
	5
	
	8
	25
	1
	17
	11

	Ich werde gerecht behandelt
	37
	2
	16
	7
	1
	
	21
	6
	18
	12
	4

	Die Deutschen/Italiener denken anders
	23
	11
	10
	18
	2
	
	39
	5
	4
	13
	0

	Englisch
	3
	50
	5
	2
	3
	
	2
	50
	5
	2
	3


	Lehrer 43
	Ja
	Nein
	Oft
	Manchmal
	Selten
	
	Ja
	Nein
	Oft
	Manchmal
	Selten

	Neid
	0
	34
	0
	3
	2
	
	2
	21
	2
	8
	1

	Freude
	12
	11
	5
	7
	2
	
	5
	12
	2
	14
	1

	Misstrauen
	1
	21
	1
	9
	7
	
	5
	10
	7
	16
	0

	Neugierde
	19
	1
	14
	7
	0
	
	7
	5
	5
	15
	4

	Angst
	0
	26
	0
	7
	6
	
	1
	22
	1
	8
	4

	Enttäuschung
	0
	20
	1
	14
	4
	
	1
	15
	7
	12
	1

	Ärger
	1
	22
	4
	9
	3
	
	3
	9
	5
	16
	3

	Unsicherheit
	2
	20
	2
	11
	5
	
	3
	14
	7
	12
	1

	Ich bekomme Hilfe
	9
	9
	6
	10
	3
	
	5
	13
	3
	10
	3

	Ich bekomme zu wenig
	2
	26
	2
	3
	5
	
	1
	18
	5
	7
	2

	Man nimmt mir etwas weg
	0
	30
	2
	1
	6
	
	3
	19
	2
	8
	3

	Ich bekomme etwas dazu
	14
	9
	5
	5
	4
	
	7
	15
	4
	6
	3

	Ich werde gerecht behandelt
	22
	2
	8
	5
	1
	
	14
	7
	4
	8
	2

	Die Deutschen/Italiener denken anders
	9
	7
	3
	16
	2
	
	16
	4
	8
	8
	1

	Englisch
	2
	26
	1
	4
	2
	
	1
	27
	2
	2
	3

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Parte II

La casa è di chi? Del più forte ? 

Così gli altoatesini tedeschi e ladini vivono in una terra che non è più la loro, e la condividono con persone immigrate che ci vivono perchè il territorio fa parte della loro patria ma non è minimamente la  loro „Heimat“, e che provengono da diverse zone dell’Italia e questi tre „popolazioni“ da or-mai ca. quindic’ anni in quà devono condividerla con nuova gente immigrata, da tutte le parti  del mondo e che pretendono cittadinanza, casa e lavoro subito.

Possono essi vivere insieme pacificamente e sentirsi a casa nello stesso modo o in diversi mo-di però senza conflitti , o perlomeno senza conflitti violenti?Così il tema „Heimat“ diventa cruciale. L´equilibrio dell’essere umano o dell’uomo/donna e  la  felicità  si basano su quattro colonne: 

Lavoro/sicurezza materiale,  famiglia/casa,  religione/spiritualità  e  corpo/salute

E tutte quattro fanno parte del concetto „Heimat“. 

„Heimat“ per me è:

der Rosengarten ( non il catinaccio : suona diversamente ), il paesaggio, la luce del posto dove vivo ( mi sono trovato bene a Monaco di baviera, cè la stessa luce come a Bressanone dove sono nato ), gli odori, la gente, la mentalità ( mi sono trovato bene per questo a Wienna, ma non c’erala luce dell’Alto- Adige Süd-Tirol ) le piante, i fiori, le canzoni,ricordi belli e brutti, la ligua, poesie, la lirica “Lyrik” (non traducibile in altre lingue ) anche la presenza della lingua italiana, amici, parenti, ricordi, le favole dell’infanzia, le montagne, i masi, la stube e molte altre cose.

Ho girato molto il mondo, posti bellissimi, gente simpaticissima , ma non so se sarei stato in grado di costruirmi una Heimat. Molti oggigiorno lasciono la „Heimat“ per motivi economici- che sono spesso senz’altro fondamentali. Ma la Heimat non è solo soldi, e poi nasconoi conflitti. Il neoliberalismo con „soldi e mobilità“ ci vuole far credere che ognuno di noi possa andare a vivere ovunque, per guadagnarsi da vivere, ma non è solo quello. La vita è fat-ta di molti aspetti e se le persone che vivono in uno stesso posto, per educazione storia, reli- gione ,tradizioni, gender ecc. – cosa naturale, mi sembra – hanno atteggiamenti diversi nei confronti dell’ambiente , delle persone, del lavoro, della religione, della famiglia, delle leggi e della giustizia ecc. Il conflitto è programmato. „Ateggiamenti in questo contesto è da capirsi nel più largo concetto psicologico; incompatibili possono non solo essere desideri o Interessi, ma anche opinioni, valori, simpatie ecc.“ (Gerhard Hösl – Mediation – Kösl Verlag)
“ Heimat“

Fragebogen von   Max Frisch
1 Wenn Sie sich in der Fremde aufhalten und Landsleute treffen:
'

oX   befällt Sie dann Heimweh?                    O     oder dann gerade nicht?

2 Hat Heimat für Sie eine Flagge? 


    NEIN

3 Worauf können Sie verzichten:

O        a. Auf Heimat?

O         b. Auf Vaterland? -


O X     c. Auf die Fremde?

4 Was bezeichnen Sie als Heimat:

o           a. ein Dorf?

oX         b. eine Stadt oder ein Quartier darin? 

O          c. einen Sprachraum?

O          d. einen Erdteil?

O          e. eine Wohnung?

5 Gesetzt den Fall. Sie waren in der Heimat verhasst: könnten Sie deswegen bestreiten. dass es ihre Heimat ist?

   NEIN

6 Was lieben Sie an Ihrer Heimat besonders:

O           a. die Landschaft?

oX          b. dass Ihnen die Leute ähnlich sind in ihren Gewohnheiten. d.h. dass Sie sich den Leuten angepasst haben  und daher mit Einverständnis rechnen konnen?

O          c. das Brauchtum?

O          d. dass Sie dort ohne Fremdsprache auskommen? 

O          e. Erinnerung an die Kindneit?

.7 Haben Sie schon Auswanderung erwogen? 

     NEIN

 8 Welche Speisen essen Sie aus Heimweh und fühlen Sie sich dadurch in der Welt geborgener?

    SPINATKNÖDEL

9 Gesetzt den Fall, Heimat kennzeichnet sich für Sie durch waldiges Gebirge mit Wasserfällen:

XO        rührt es Sie, wenn Sie in einen anderen Erdteil

dieselbe Art von waldigem Gebirge mit Wasser​

 fällen treffen,

 O        oder enttäuscht es Sie?

10 Warum gibt es keine heimatlose Rechte?

11 Wenn Sie die Zollgrenze überschreiten und sich wieder in der Heimat wissen: kommt es vor, 

O             dass Sie sich einsamer fühlen gerade in diesem

Augenblick, in dem das Heimweh sich verflüchtigt,

Xo     oder bestärkt Sie beispielsweise der Anblick von

vertrauten Uniformen (Eisenbahner, Polizei,

Militär usw.) im Gefühl. eine Heimat zu ha ben?

12 Wieviel Heimat brauchen Sie?    

   VIEL

13 Wenn Sie als Mann und Frau zusammenleben, ohne die gleiche Heimat zu haben:

O            fühlen Sie sich von der Heimat des anderen

 Ausgeschlossen

X Q            oder befreien Sie einander davon?

14 Insofern Heimat der landschaftliche und gesellschaftliche Bezirk ist, wo Sie geboren und aufgewachsen sind, ist Heimat unvertauschbar: sind Sie dafür dankbar?


JA

15 Wem?

  Meinen Eltern, da sie mir Heimatgefühl vermittelt u “gelernt” haben

16 Gibt es Landstriche, Städte, Bräuche usw., die Sie auf den heimlichen Gedanken bringen, Sie hätten sich für eine andere Heimat besser geeignet?

     NEIN

17 Was macht Sie heimattos:

O                a. Arbeitslosigkeit.

OX              b. Vertreibung aus politischen GrUnden?

O                c. Karriere in der Fremde?

oX              d. dass Sie in zunehmendem Grad anders denken als die Menschen, die den gleichen Bezirk als Heimat bezeichnen wie Sie und ihn beherrschen? 

O               e. ein Fahneneid, der missbraucht wird?

18 Haben Sie eine zweite Heimat? Und wenn ja: 
.

         NEIN

19 Können Sie sich eine dritte und vierte Heimat vorstellen oder bleibt es dann wieder bei der ersten? 

     ES BLEIBT BEI DER ERSTEN

20  Kann Ideologie zu einer Heimat werden? 


   NEIN

      21 Gibt es Orte, wo Sie das Entsetzten packt bei der Vorstellung, dass es für Sie die Heimat ware, z.B. Harlem, . und beschäftigt es Sie, was das bedeuten würde, oder danken Sie dann Gott?

    Ich danke Gott

22 Empfinden Sie die Erde Ùberhaupt ats heimatlich? 


   Nein

     23 Auch Soldaten auf fremdem Territorium fallen bekanntlich für die Heimat: wer bestimmt, was sie der Heimat schulden? .

    Nur sie selbst
24 Können Sie sich überhaupt ohne Heimat denken? 


  NEIN

     25 Woraus schliessen Sie, dass Tiere wie Gazellen, Nilpferde. Bären. Pinguine, Tiger, Schimpansen usw., die hinter Gittern oder in Gehegen aufwachsen, den Zoo nicht als Heimat empfinden?

  Weil sie sich im Zoo sicher nicht so wohl fühlen

Max Frisch. Fragebogen, suhrkamp taschenbuch 2952. Fragebogen IX 
@ Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Main

Heimat è lingua.

„Die ganze Kunst der Sprache besteht darin,  verstanden zu werden.“








(Konfuzius – 551-479 v.Chr.)

„Wer verstanden wird, fühlt sich zu Hause.“ (unbekannt)

„Numerosi altoatesini vivono una tradizione plurilingue in famiglia. Con poche eccezioni, le lingue materne dei genitori sono anche le lingue materne dei figli.

Ma molti intervistati dichiarano che i rispettivi genitori sanno anche una seconda lingua: i ladini più spesso degli altri, i tedeschi in moltissimi casi, gli italiani in misura minore. L’opinione dei genitori sulla necessità o meno di conoscere altre lingue è senz’altro un elemento significativo, ma il solo fatto che i genitori conoscano altre lingue e di sentire i genitori usare altre lingue, per i bambini è uno stimolo all’apprendimento.

Sono in molti ad avere conosciuto fin da piccoli una situazione di plurilinguismo e ad essere entrati in contatto con i parlanti altre lingue nel proprio contesto familiare. Entrare in contattocon gli „altri“, „percepirli“ significa compiere un primo passo per accettarli ed eventualmenteper apprendere la loro lingua. Molti degli intervistati hanno percorso questo itinerario, usando altre lingue sin dall’infanzia.“(1-p.63/64)

„L’apprendimento dell’inglese viene spesso valutato in maniera contradditoria: da un lato si è convinti che un mondo globalizzato necessiti di un idioma unico,  parlato e compreso da tutti,e sono in moltia individuarlo nalla lingua  inglese. Dall’altro si teme che le lingue minori, ma anche le grandi lingue nazionali possano perdere di importanza.“(1-p.57 ).    Vedi l’ultima domanda del questionario precedente:   L’inglese farà sparire    i    problemi linguistici tra „Tedeschi“ e „Italiani“? Sarà l’inglese una nuova „Heimat“ per tutti che lo parlano indifferen- temente dal luogo geografico , pölitico,  ambiente religioso,  lavorativo ecc.?

„Nel rapporto UE in merito (Commissione dell’Unione Europea, Bruxelles, 13-11-2002, SEC (2002) 1234 – Promozione dell’apprendimento delle lingue e della diversità linguistica – Consultazione)  si afferma tra l’altro:  “Tutto lascia pensare che lìnsegnamento dell’inglese proseguirà la sua espansione anche senza particolari misure di sostegno.“(1-p.57)

„ Fra i gruppi linguistici,  il gruppo italiano è più convinto della necessità di sapere due seconde lingue o lingue straniere rispetto al gruppo di lingua tedesca e ai ladini.   Circa il 45% degli italiani e di ladini è „molto d’accordo“ su tale affermazione,  contro uno scarso25% del gruppo di lingua tedesca.
Tedeschi ed italiani sono convinti in ugual misura del fatto che l’inglese non costituisca unpericolo per le lingue nazionali.   I ladini sono più propensi degli altri gruppi linguistici a ritenere che l’inglese possa indebolire le lingue nazionali:   lo sostiene il 42,9% rispetto al 25,7% di tedeschi ed al 24,0%  degli italiani. La posizione dei ladini potrebbe trarre origine dall’esperienza fatta dal proprio gruppo linguistico che conferma la posizione di svantaggio delle lingue minori (e rispetto all’inglese sono  „minori“  anche le grandi lingue nazionali) -.(1-p.60/61)

Tedeschi e italiani potrebbero comunque trovare ugualmente una „Heimat“nella lingua inglese, in quanto essa  comprende sia un vocabolario „latino“ più congeniale agli italiani,che un vocabolario anglosassone, più congeniale alla lingua germanica.

Heimat è posto di lavoro.

„In un’indagine sulla convivenza fra i gruppi linguistici in Alto Adige, non si può prescindere dall’analisi  dell’ambiente di lavoro,  poichè la qualità della vita e la soddisfazione sul posto  di lavoro sono due aspetti inscindibili della vita quotidiana.  La sempre maggiore preponde-

ranza del lavoro nella nostra società, fa sì che questo influisca direttamente sulla qualità della vita,  sul tempo libero,  sulla cultura,  sul  benessere“ (1- p.69)  e sul „Heimatgefühl“ cioè di sentirsi a casa, ( vedi film „E-T“, che nel finale vuole tornare  a   „CASA“ ).“  (1-p.69)

„Per questo motivo nella ricerca è stato analizzato anche il grado di cooperazione dei tre  gruppi linguistici  presenti  in „Alto Adige – Süd-Tirol“ e la loro disponibilità ad usare la  lingua altrui sul luogo di lavoro. La lingua è uno die mediatori più importanti di interazione  sociale,  la questione linguistica in Alto Adige quindi non è un problema meramente tecnico,  ma ha una valenza anche sociale e politica.

Per valutare il livello di utilizzo delle lingue sul posto di lavoro,  le due domande principali Inserite nel questionario erano le seguenti:  „Quali lingue utilizza Lei normalmente sul lavoro?  E,  „Quali lingue si parlano sul posto di lavoro?“.  Alla prima domanda le modalitàdi risposta scelte più frequentemente sono  „Tedesco dialetto“ e  „Italiano“ con rispettiva-mente il 75,7% e il 75,2%, seguite dal tedesco  „Hochdeutsch“  con il  54,5%.“ (1-p.69)

„Il 68,7% delle persone di madrelingua tedesca, parla anche l’italiano.  Facendo un confronto tra comprensori,  è a Bolzano che gli intervistati parlano di più l’italiano (95,5%),  in val Venosta invece più raramente (48,5%). Nelle zone urbane l’utilizzo dell’italiano è più diffuso,con una percentuale del 92,4%  contro il 68,0% delle zone rurali.

Circa un terzo delle persone che si sono dichiarate di madrelingua italiana,  sul posto di lavoro parla anche il „Hochdeutsch“  ed il 28,1% anche il dialetto tedesco. Per il dialetto tedesco èriconfermata la differenza tra le zone rurali e quelle urbane:  il dialetto tedesco è meno diffuso sul posto di lavoro nelle zone urbane,  mentre in quelle rurali è la  lingua predominante.

È interessante pure il fatto (aspetto „Gender“ ) che le donne (66,5%)  parlano più frequente-mente il tedesco  „Hochdeutsch“ che non gli uomini  (45,9%) – e forse per questo si sentono anche più a loro agio e più   a casa   degli uomini.  Inoltre,  l’utilizzo del tedesco standart aumenta anche con l’aumento del titolo di studio.  Interessante notare che mentre il gruppo linguistico tedesco usa  prevalentemente il dialetto ( che per loro significa più „Heimat“, che non il  „Hochdeutsch)  i  ladini,  se  parlano il  tedesco,  utilizzano di più  il  „Hochdeutsch“.Sono i ladini inoltre a dare il miglior esempio linguistico,  emerge infatti,  che sono loro più di tutti ad avere la capacità di usare sia il tedesco che l’italiano e anche l’inglese.Per ciò che concerne in generale l’utilizzo dell’inglese sul lavoro,  il 10,7% dei maschi ed il 15,2% delle donne afferma di parlare anche l’inglese sul posto di lavoro. Si può evidenziare una marcarta differenza tra le persone che hanno la licenza della scuola dell’ obbligo e chi ha un titolo di studio più elevato. (1- p.70/71)

„La conoscenza di diverse lingue,  e soprattutto del tedesco e dell’italiano,  risulta essere di fondamentale  importanza,  visto che ben tre quarti dei lavoratori  hanno contatti regolaricon il  pubblico o con persone di altri  enti  o aziende. Dall’indagine emerge comunque che più del  90%  dei lavoratori  che ha contatto con il pubblico, utilizza  più di una lingua  sul lavoro e quindi dovrebbe essere in grado di adeguarsi alle necessità  linguistiche dei suoi interlocutori. Tuttavia anche in questo caso sono più gli appartenenti al gruppo linguisticoladino e tedesco ad utilizzare  più  lingue.“  (1-p.72)

Heimat è proprietà ?

( E per chi non ha, Identificazione, con chi ha proprietà? O proprietà  parziale, (virtuale ) al territorio comune ? )

Heimatland, Ackerland

Da hausten meine Väter. Da gingen sie

Schweren Schritts hinter dem Pflug

Über die rauchende Scholle;

Schritten uralt

Durch den Hausflur hinauf die steinerne Stiege

In die wehende Kammer 

Zum Tode.                                                             






(Joh.G.Oberkofler)

Heimatlied des Abwanderers

Heimat, du herrliche, hei juchei !

Wie strahlst du in Schönheit und Sonnenglanz!

Ein einziger grosser Jubelschrei

Erfüllt mich ganz.

So heilig still die weite Höh’,

Und alles Leben doch und Drang!

Wenn solche Herrlichkeit ich seh’,

So wird mir bang.

Wer allzu heiss die Heimat liebt,

Dem bricht  das Herze beim Verzicht.

Mein Herz, dem sie ja alles gibt,

Brich du mir nicht !

Eins ist es das mich aufrecht hält:

Ist nicht mehr deutsch die Heimat mein, 

So kann sie, öde und entstellt,

Mir nicht mehr Heimat sein.

                                                           (Hermann Mumelter)

Heimat ist ?

Unter dem Such-begriff „Heimat“ kommt man bei  „GOOGLE“ ziemlich schnell auf den gewünschten Punkt, denn es gibt nur 21.000.000 Einträge, die sich rasch sortieren lassen:man fängt gar nicht erst damit an ( ist das unwissenschaftlich ? ) Vielleicht kann man sogarnoch weiter gehen und behaupten es gibt ca. 6 ½  Milliarden  Versionen von „Heimat“ näm-lich so viele als es Menschen auf der Erde gibt, wie bei dem Wort „Mutter“ oder „Liebe“ oder ähnlich emotional besetzten Begriffen.

Reinhold Messner (weltbekanntester Bergsteiger) sagte einmal:



 „Meine Heimat bin ich selbstund mein Taschentuch ist meine Fahne.“

Heimat non è Patria. Cioè da quanto sopra si capisce subito che Heimat è un concetto molto personalizzato e individuale. Certo anche il sentimento che suscita il termine „Patria“ in ognuno di noi è individuale e soggettivo, si riferisce però molto precisamente alla dimensionegeografica dello stato nazionale. Heimat può essere più limitato, ma può anche andare oltre i confini nazionali e su questa possibilità/capacità conta il neoliberalismo/globalismo pensandoche ognuno di noi può sentirsi a casa ovunque al mondo pur sapendo una lingua franca per comunicare quel minimo necessario per svolgere il suo lavoro e guadagnare per vivere o  di lasciarsi sfruttare in qualsisi angolo del mondo, secondo il punto di vista che uno vuole adottare.

Il conflitto etnico che tuttora persiste in Alto-Adige/Sud Tirolo è secondo mè, e cerco di dimostrarlo in questo mio presente elaborato, in gran parte  causato e condizionato appunto dal fatto che due popoli molto diversi, cioè comunque con una molto diversa relazione con Il territorio, vivano nello stesso posto.

Certo, una situazione conflittuale/pacifica come la nostra in Alto-Adige/Sud-Tirolo va analizzata per molti aspetti e punti di vista. Io però mi limiterò di vederlo sotto il punto di vista„Heimat“ perchè di più supererebbe i limiti di questo elaborato e tuttavia anche soltanto sottoquesto punto di vista spiega gia molto.

Prima cosa, devo scrivere questa tesina in italiano che non è la mia lingua madre, che sarebbe il tedesco, perchè il corso è stato allestito dalla ripartizione scolastica italiana. Avrei la possi- bilità di usare la lingua franca, cioè l’inglese, ma lì mi sento ancora meno a mio agio ( a casa,  – sich in einer Sprache „zu Hause“ fühlen -) che con l’italiano. Sono anche pienamente consapevole, che usare un’altra lingua non si può limitare a saper tradurre secondo vocabolario ciò che si vuol dire „tecnicamente“ come vorrebbero farci credere i leader psicopatici del neoliberalismo ed i capitani stupidi della globalizzazione.

Come possono due gruppi etnici cosi diversi e con il passaggio attraverso la storia dello StatoNazionale, che creò o addiritura si fondò sull’“uguaglianza“ all’interno dei confini e sulla forzata

 diversità verso l’esterno die confini vivere insieme su uno stesso territorio consideran-dolo ambedue la loro „Heimat“. Infatti gli italiani dicono: siamo in Italia, i Tedeschi dicono: 

Wir sind in Südtirol. Non dicono mica di essere in Austria, che sarebbe perlomeno il concetto equivalente e corrispondente a „Italia“ degli italiani.

Sightseeng - - Bolzano/Bozen

Eine Heimatbegehung

Bozens Altstadt, im  Schoss des deutschen, entehrten, vergewaltigten Südtirol. Hans Bachmann schreibt, anno domini 2003, im Tonfall einer Liebeshymne eine Hetz​schrift gegen das Leben, wie es ist.

In Südtirol heisst das: 450.000 Einwohner und drei amtlich anerkannte Sprachgruppen teilen sich eine zwischen Österreich und Italien hin- und hergezerrte Heimat, winzige 7.400 Quadrat​kilometer mitten in Europa, von denen 65 Prozent über 1500 Meter Meereshöhe liegen, der südliche Appendix Tirols und Altösterreichs südlich des Brenners, seit 1918 die nördlichste Provinz Italiens, eingebettet in knackige Naturlandschaft, von den Palmen in Meran zum Schnee an den Gletschern. Rund 310.000 Südtiroler sind deutscher, knapp 20.000 ladinischer Muttersprache, vereint von Fluch und Privileg, sich als angestammte ethnische Minderheit im Staat Italien behaupten zu müssen. Die 120.000 Italiener in Südtirol leben mit dem Komplex, dass sie wohl das Recht der staatlichen Souveranität auf ihrer Seite haben, innerhalb der mittlerweile stattlich ausge​bauten Landesautonomie aber in der Minderheit sind. Von einer Beheimatung, die auf das schwindende Recht des Stärkeren verzichten könnte, sind sie durch Geschichte, durch die Schuld der Eroberer und die Minderwertigkeitsgefühle der Zugewan​derten getrennt.

Schon wieder eine Verratsgeschichte: Italien war vor dem 1. Weltkrieg Bündnispartner Österreichs, freilich halbherzig und nur für den Verteidigungsfall, was es so wörtlich auszulegen wusste, dass es nach Österreichs Kriegserklärung mit dem Feind verhandelte, sich im Londoner Geheimvertrag Südtirol als Kriegsprämie einhandelte und durch fliegenden Seitenwechsel vom Bündnispartner zum Kriegsgewinner wurde. Seitdem beharrt es auf die »Eroberung«, die für die Südtiroler keine war: Standschützen verteidigten das Land in einem verbissenen Stellungskrieg, verbluteten, verhungerten, erfroren an der Gebirgsfront, gaben keinen Meter preis – und mussten   nach dem Waffenstillstand des Kaisers hinnehmen, dass die italieni​schen Truppen kampflos und jubelnd in Bozen einzogen.

Binnen weniger Jahre entstand von Süden her eine neue Stadt, Strassenzug um Strassenzug wurde für die neuen Arbei​terviertel hochgezogen, mit Namen italienischer Städte und Feldherren, mündend in die Freiheitsstrasse, im kühlen, kühnen Rationalismus der Zeit gebaut, gekrönt an ihrem oberen Ende vom monumentalen Siegesplatz mit Denkmal.

l. Italien nahm, symbolisch und faktisch, Besitz von Südtirol: Vor dem An​schluss an Italien lebten rund 20.000 Italiener in Südtirol, binnen weniger Jahrzehnte waren es über 120.000. Sie verlie​ssen ihre Heimatprovinzen, wo es keine Arbeit, keine Zukunft gab, und folgten dem Ruf nach Südtirol, wo Mussolini ihnen Arbeit und Zukunft bot, Geköderte eines massiven Entnatio​nalisierungsprogramms, auf der Suche nach Heimat andere in ihrer Heimat bedrängend. Dem faschistischen Italien genügte es nicht, Südtirol zu besitzen, es musste es sich gleich machen - Assimilieren ist für viele Südtiroler ein konkret erlebtes Wort.

Landeshauptstadt, aber erleidet die Ohn​macht, dass die Landesmehrheit deutsch ist und das Innerste ihrer Stadt ihnen verwehrt blieb: Hier wohnen die Deutschen, die einflussreichen Patrizier, die Handelsherren. Die Italiener lagern ausserhalb. Die Talfer, der sprudelnde, schnellende Bach aus dem Sarntal, trennt Deutsch- und Welschbozen: Diesseits die Altstadt, jenseits das Siegesdenkmal, dazwischen der Fluss. Die Wiesen an beiden Ufern wurden von den italienischen Gebirgsjagern begrünt, den Alpini, deren Helden sich im Ersten Weltkrieg die verzweifelten, erbitterten, für beide Seiten aussichtslosen Kämpfe mit Standschützen und Kaiserjägern lieferten; aus Respekt und als Friedensgeste deponieren sie ihre Kränze nicht mehr vor dem Siegesdenkmal. Wenigstens über diese Wunden konnte Gras wachsen.

Am ehesten begegnen sich hier - auf den Spielplätzen, auf den Sportplätzen, auf der Skateboardbahn - die Südtiroler Welten. Zugleich stossen sie sich ab. Wer an der Talferbrücke steht und zum Siegesdenkmal schaut, hat im Rücken die Erker​fassaden und zinnenbewehrten Dächer der Altstadt vor einem fantastischen, in den Himmel gemalten Kitschbild, dem abendlich erglühenden Rosengarten - der letzten Fluchtburg des ladinischen Zwergenkönigs Laurin, nicht nur der Sage nach niedergerungen vom deutschen Dietrich. Vor einem weitet sich hinter dem monumentalen Denkmal die faschistische Pracht​straBe zum Mazziniplatz aus, gegen das Etschtal hin liegt das ehemalige Bauerndorf Gries, jetzt ein selbstbewusster, überwie​gend deutsch gebliebener Stadtteil, im Süden verschwimmen im

Dunst der Vorstadt die italienischen Viertel: Mailand-, Florenz ​und Palermo-Strasse, die Hochhäuserfluchten des Europaviertels und der Drususallee. Zum Eisackufer hin duckten sich früher die Hütten der ehemaligen Semiurali-Zone, die Mussolini für seine Arbeiter errichten liess.

1m historischen Gedächtnis der Südtiroler ist jedes Haus hier eine Wunde. Die Obstwiesen wurden den Bauern zum Spottpreis enteignet und, was viele am meisten schmerzte, kurz vor der Ernte gerodet. Der junge Bauer Luis Amplatz war durch die Enteignungen zum Tagelöhner geworden, suchte vergeblich Arbeit in den neuen Fabriken und begann Strommasten und Rohbauten für Zuwanderer zu sprengen. Die Überlandleitung für die Industriezone führte dicht an seinem Haus vorbei, ein Masten ragte vor dem Balkon von Luis Amplatz hoch. Die Stromleitung wurde später den neuen Siedlungen zuliebe unterirdisch verlegt, die Masten des Anstosses sind aus dem Stadtbild verschwunden - bis auf einen: jener vor dem ehemaligen Haus von Luis Amplatz dicht am Ufer des Eisacks, über den die Leitung weiterhin oberirdisch verläuft.

Jetzt wohnt hier der »Disagio«, mit dem die Heimatlosigkeit  der Italiener in Südtirol umschrieben wird. Bis auf ein Schau​stück sind die Semirurali-Hütten abgerissen, schmucke Viertel mit neuen Plätzen bilden sich, noch steril, künstlich in die ehemaligen Obstwiesen geplant, abgelegen vom historischen Kern der Stadt, aber da und dort schon Heimat bietend an einem Fussballplatz, auf breiten Gehsteigen, unter einem an der Kirchenmauer montierten Korbballnetz. Eine andere Stadt, eine andere Welt, pulsierend, dort wo sie sich gefunden hat, mit Läden wie »il Siciliano«, mit den »veci«, den Alten, die an einer Bocciabahn philosophieren, mit den Jungen, die mit ihren Moto​rini heulend die Mädchen umkreisen, mit linken Kulturzirkeln, die den Arbeitern Heimat gaben. Den Namen Shanghai, den diese Viertel von den deutschen Südtirolern bekommen haben, verdienen sie nicht mehr; eine umfangreiche Studie zur Lebensqualität in Bozen (2004) bescheinigt der Gegend aber immer noch Nachteile gegenüber dem besseren, deutschen Bozen. Hier zu leben - was immer häufiger auch für deutsche Familien die einzige Chance auf eine erschwingliche Heimat darstellt - ist zweite, dritte Wahl. Erste Wahl sind die Bauern​höfe in Gries, sind die Villen und Bürgerhäuser in der Altstadt

Destino -- Schicksal

Eine Heimatbegehung

Einer der prestigereichsten Kaufleute zog als erster von den Lauben in diese zweite Reihe um, eröffnete dort bald sein zweites Geschäft. Von den meisten Laubenhäusern ragte früher nur der hässliche Lieferanteneingang nach hinten in die Streitergasse, der minderen Schwester der Lauben. Jetzt weiten sich die Hinterausgänge, wölben sich die Schauläden, werden zu Geschäften und Goldgruben. Ein neuer Kampf um Heimat beginnt. Meter für Meter verbarrikadieren die Kaufleute den Platz vor ihren Läden mit Blumentöpfen, umstellen ihre Schau​fenster, rauben den Anwohnern den Parkplatz. Gibt es ein drastischeres Gefühl von Heimatlosigkeit im postmodernen Zeitalter als keinen Platz zu haben, wo man sein Auto abstellen kann? Selbst für einen Radlabstellplatz bettelten wir von Tür zu Tür, bis uns ausgerechnet ein für Geschäftssinn und politische Umtriebigkeit bekannter Handelsmann Asyl in einem Innenhof bot. Die Schlüssel dazu waren wie eine Aufnahme in die Altstadt: Wir waren daheim.

Eine Kauffrau vom Kornplatz hatte fast ein Arbeitsleben lang gekämpft, um sich für ihren Sohn einen P1atz unter den Lauben zu sichern - es schien ihr das Eintrittsbillett in eine teure, mit Geld gepflasterte Heimat. Das neue Geschäft war sol​chem Anspruch gemäß zu teuer ausgefallen, den Sohn er​drückte der Anspruch, das Geschäft ging ein und Frau D. konnte sich gerade noch einen kleinen Laden in der Streiter​gasse leisten, mit dem Nischenprodukt »Mode für große Größen«. Wohl weil der Wert der Gasse mittlerweile solchen Handel überstieg, kagte sie der Hausherr hinaus: Tagelang schritt er mit Langfilterzigarette in der einen Hand, Hund an der anderen Hand die paar Quadratmeter Gasse auf und ab, überklebte eigenhändig das Schaufenster, machte Druck für die Zwangsräumung. Nicht Fremde gegen Einheimische, Deutsch​bozner gegen Deutschboznerin, Heimathabender gegen Heimat​suchende. Wenige Tage spater eroffnete er in einer Garage gegenüber sein drittes oder viertes Geschäft, kümmerte sich liebevoll um jedes Detail, stellte natürlich auch ein paar Blu​mentöpfe gegen parkende Einwohner hin. Frau D. zog eine Gasse weiter, eröffnete noch einmal einen Laden. Das ist das Kreuz der Haben-Heimat: Wer Heimat hat, braucht eine zweite, dritte, vierte, wer keine hat, hört mit dem Suchen der ersten nicht auf. ( Larcher p.43/44/45 )
Ricordi di trento 

trento

città ben conosciuta da noi giovani maschi che non abbiamo altro ricordo di Te che essere toccati da mani italiane ai coglioni e poi essere esaminati come tori se abili a portar l'arma in onore di terra non amata. ma di questo problema fondamen tale ci si accorgé con nostalgia a palermo o non so dove di trento invece rimane la sola felice rimembranza di aver fatto una bella gran balla essendo ufficialmente maturi di corpo esse:p.do un maschio e con questo pezzo di carta in tasca che ce lo attesta noi irredentisti sudtirolesi ci mettiamo in testa un capellino di seta sintetica fatto negli odiati tre colori. di t. poco: la caserma la noia dell'aspettare il vino troppo pesante il nostro malcomportamento in stazione e in treno.
.
lasciamo perdere perché questa non è trento. t. è pignola nell'essere italiana è pignola perché era austriaca ovvero tirolese è un po' lenta perché un po' fuori dal mondo. assai reli giosa e conservatrice con una specie di università che finora non ha funzionato perché è senz'altro troppo moderna. t. è lenta avara e fanatica nell'odio nazionalistico, è avara nei sentimenti lenta negli atteggiamenti commerciali ma sveglia nell'accumulare fiorini in calza. le traccie di una storia consi derata di formato internazionale sono poche e scarse l'orgoglio del cittadino invece è assai diverso. . . . e un po' ci si vergogna dei cappelli biondi degli occhi grigi che stanno male con gliucelli del bosco appena mangiati nel ristorante della FORST. anche la vita cittadina è scarsa e dettata da parsimonia che può essere una virtù. . . . e subito si richiudono perché al colpo si accorgono che vieni dal nord sotto la quale egemonia gli pare di aver sofferto per troppi centinaia.

l'inverno è severo da loro ed esprime il carattere della città: nell'aria limpida tagliante qualche caco estende i suoi rami nudi con qualche palla tonda immatura ed aspra di color polenta mentre nel buio del duomo che vide qualche seduta turistica d'un concilio importante sonnecchia sotto una bella pietra un condottiere nostrano. ed è importante 'sta pietra perché lo raffigura con una bandiera spezzata caduto conbat tendo per venezia. onore a chi onore va. anche a trento.  ( Norbert c. Kaser , Hannibal Verlag)

...

Trauma ?

Heimat - Eine Schiefheilung

Die Aufarbeitung vergangener Traumata innerhalb der eigenen Gruppe (der eigenen Ethnie, des eigenen Landes) durch Aktionen, Inszenierungen und/oder Ideologien, die vom Trauma ablenken, statt es zu bearbeiten. 1m Falle Südtirols: Das Trau​ma, die nicht heilen wollende Wunde der deutschsprachigen Bevölkerung ist die im Faschismus erlebte Unterdrückung. Die Schiefueilung besteht in der Re-Inszenierung von Lebensverhalt​nissen, wie sie vor der Traumatisierung bestanden hatten, und im Weitergeben der selbsterlebten Verwundungen an die folgen​den Generationen.

Das Trauma der italienischsprachigen Bev6lkerung, das es schwer macht, von Tolomeis archaischen Erzahlungen Abschied zu nehmen, dürfte mit dem pl6tzlichen Verlust ihrer kulturellen Hegemonie zusammenhangen. Die Autonomiebestimmungen, zwischen Politikern der beiden groI3en Sprachgruppen mühsam ausgehandelt, haben dem Land Frieden gebracht. Aber ein großer Teil der italienischsprachigen Bevölkerung wollte nicht wahrhaben, dass sie nun Macht abgeben müsse; dass sie ihr Verstandnis der italienischen Nation nicht langer auf ein ethno​nationales Konzept gründen, also nicht mehr auf gemeinsame Sprache, gemeinsame Kultur und gemeinsame Geschichte als gemeinsames Schicksal, sondern auf etwas ganz anderes: namlich das demokratische Modell des Nationalstaates, das Nation als ein gemeinsames Projekt zur Verwirklichung der Menschenrechte versteht. Zur Nation geh6rt in diesem westli​chen Verstandnis von Nation, wer Bürger des Landes ist, und zwar unabhangig von Sprache, Kultur und Herkunft. Patriotis​mus heiI3t Verfassungspatriotismus. Nach 20 Jahren faschisti​scher Herrschaft mit ethno-nationalem Programm musste dieses Verstandnis von Nation und Nationalstaat als Projekt zur Verwirklichung demokratischer Ziele mühsam gelernt werden.

Der Lernprozess ist noch immer nicht ganz abgeschlossen, bis heute noch nicht. Immer noch ist von einem Teil der italie​nischsprachigen Bevölkerung die Meinung zu h6ren, dass alle im Land italienisch sprechen sollten, weil man ja in Italien lebe. Es sind dieselben Personen, die dringend Mythen brauchen, also »wahre« und »heilige« Geschichten, aus denen sie die Kraft zu ihrem Glauben an die Heiligkeit der Nation schop​fen k6nnen. Sie sind - dank ihrer Italianita - Teil der heiligen Familienamens Nation. Sie ersparen sich damit die mühsame Arbeit, eine individuelle Identitat auszubilden. Zwar wissen sie bei hellem Tageslicht, dass die Zeit der ethno-nationalen Hege​monie langst vorbei sind, dass die Republik Italien sich als demokratischer Staat definiert, der die Menschenrechte respektiert. Zugleich aber wünschen sie, dass das Bürgerrecht in diesem demokratischen Staat nur jenen zugestanden werden dürfe, der sich sprachlich und kulturell an die Mehrheitsbevölkerung anpasst.

Doch das dürfte wohl kaum alles erklaren. Es wirft ein Licht auf Gründe ffu den Erfolg der Erzahlungen bei den Adressaten, also bei den Menschen wie du und ich. Wenn man die Ange​legenheit von Seiten der Macht betrachtet, so darf man getrost davon ausgehen, dass Mythen als Herrschaftsinstrumente sehr geschatzt werden. Sie sind eine Art Tranquilizer der Bevölkerung, weil sie von den eigentlichen Problemen ablenken, die heute darin bestehen, den Umbau der modernen Staaten in postmoderne Gesellschaften zu organisieren. Vor allem jedoch erlauben sie, ungestort von Einmischungen der Menschen zu bleiben, um einen ganz grundlegenden Paradigmenwechsel vorzunehmen: den Austausch der Leitkultur. Diese war geprägt von der Idee der Vernunft, der Solidarität, des Rechts und der Gerechtigkeit, ausgedrückt in der Verfassung und implementiert durch die Gesetze und Institutionen des Staates.

Die neue Leitkultur heißt Neo-Liberalismus. Sie ist zwar eine Wirtschaftslehre, aber sie dominiert das gesamte Leben und diktiert, wie es zu organisieren ist, egal ob es sich um Wirtschaft, Arbeitswelt, Einrichtungen für Freizeit oder Bildung und Kultur handelt: Gelten sollen die Prinzipien des Marktes, der Kostengünstigkeit, der Effizienz, der Rationalitat, (d.h.: halb soviel Belegschaft schafft doppelt soviel zum halben Preis in der Hälfte der Zeit ) der Konkurrenz aller gegen alle, des Profits. »Shareholder Value« heißt das hochste Gut, der oberste Wert: Die geschützte Welt des Sozialstaates soll abgeschafft, der einzelne Mensch. soll ganz alleine für sich selbst verantwortlich gemacht werden. Am besten, er verwandelt sich in eine Ich-Aktie. Jeder ist seines Glückes Schmied ... Das hieß es schon lange. Jetzt aber wird daraus eine Legitimation zur Abschaffung des Sozialstaates. Je mehr die Bürger mit ihrer Mythenpflege beschäftigt sind, desto unbelästigter von ihrem Widerstand kann dieses Projekt von den neo​liberalen Gesellschaftsmanagern realisiert werden.  (Larcher p.189/190)

Immigranti.

    “Heimat” corrisponde ad un certo stato di equilibrio, talvolta anche forse soltanto pensato odesiderato , che però non posso avere se questo equilibrio viene 

continuamente disturbato, o messo in discussione, da persone che vivono e la pensano diversamente. A meno che questa diversità , col tempo, non ci venga talmente familia-re, che non la vediamo/viviamo più come pericolo o squilibrante. Nuovi slogan cerca-no di aiutarci: “La normalità è la diversità” o “La diversità è una ricchezza” e così via.Il giornale “Dolomiten” scrive, in occasione di un congresso tenutosi a Brunico, con la te-matica della migrazione: 

1964 immigranti vivevano fine settembre del 2005 in val Pusteria, 799 die quali a Bruni-co. Sopratutto dai contributi die migranti stessi si capì, che la casa, la burocrazia, e l’in-tegrazione nella nuova “patria/Heimat” erano le tematiche principali.

Gli immigranti non vorebbero assolutamente essere un quarto “gruppo/popolo” in Alto Adige, ma desiderano un integrazione maggiore possibile.

Per quanto tempo un’immigrato rimane un ‘immigrato? Era una delle più importanti Domande del congresso. Risposte concrete non si sono ancora trovate, ma si sottolineò che gli immigrati dovessero cercare attivamente il contatto con la popolazione locale, anche dopo qualche insuccesso, mentre la popolazione locale dovrebbe essere più spessoe in misura più ampia essere disposta  a rivedere i suoi pregiudizi e di riconoscere negli immigranti sopratutto ed in orimo piano degli uomini.

 Attualmente si avverte purtroppo, dissero i rispettivi relatori, che la simpatia nei confronti die migranti sta diminuendo.” ( Dolomiten del 28 nov. 2005 ) Personalmente credo che gran parte die rapporti con i migranti sono abbastanza “naiv”.

“Heimat ist nicht nur alt Vorgegebenes, sondern auch etwas, was sich aufbaut 

mit den Tränen”. (unbekannt)

 Schlußfolgerungen
Welches Bild ergibt sich nun, wenn man versucht diese Einzelergebnisse wie die Steine eines Mosaiks zusammenzufügen? Können wir uns darauf verlassen, dass sich die positiven Entwicklungen der vergangenen Jahre fortsetzen, oder gibt es Grund zur Beunruhigung?

Auf der einen Seite scheint mir ein gewisser Optimismus gerechtfertigt. Trotz deutlicher Abgrenzungen ist auf der persönlichen Ebene die Kluft zwischen den Sprachgruppen nicht groß: man kennt sich, es besteht eine gewisse Sympathie; Kontakte gibt es zwar, bei den meisten Menschen sind sie jedoch nicht sehr  intensiv oder zumindest auf bestimmte Lebensbereiche beschränkt.

 Eher überraschend ist der starke Wunsch nach mehr Zusammenarbeit und  Kontakten zwischen den Sprachgruppen. Vorschläge wie "gemeinsame Feste  "Kontakte in der Freizeit fördern", "Schüleraustausch", "gemeinsame Jugendzentren" drücken einen Mangel an Begegnungsmöglichkeiten aus. Entweder es handelt sich dabei um allgemeine Schlagworte, von denen man sich persönlich kaum betroffen fühlt, oder es fehlen wirklich Gelegenheiten und Voraussetzungen für solche Formen des Kontakts. Mangelnde Sprachkenntnisse, zu wenige Orte der

 Begegnung oder die relativ starke räumliche, gesellschaftliche und institutionelle

 Trennung der Sprachgruppen könnten Hinderungsgründe sein.

 Nachdenklich stimmt der Umstand, daß sich das Verhältnis zwischen den Sprachgruppen auf der persönlichen und kulturellen Ebene, soweit es sich in Befragungs- Ergebnissen widerspiegelt, in den letzten 20 Jahren kaum verändert hat, sondern  eher stagniert. Auch die jüngere Generation weist in ihren Einstellungen und ihrem  Verhalten nur wenig auf, was auf eine bessere Integration schließen laßt.

Die eigentlichen Probleme scheinen mir jedoch auf der Ebene der sozioökonomischen und politischen Verhältnisse zu liegen. Solange sich eine der Sprachgruppen  so deutlich im Nachteil sieht und den gesetzliche Rahmenbedingungen so  skeptisch gegenübersteht, wie dies zur Zeit für die italienische Sprachgruppe der  Fall ist, muß der ethnische Friede brüchig bleiben.

Aktuell ist der Friede zwischen den Sprachgruppen wohl nicht in Gefahr. Die aufgezeigten Probleme weisen aber darauf hin, daß das nicht als Selbstverständlichkeit für alle Zukunft betrachtet werden kann, sondern es weiterer Anstrengungen zu Verständigung und sozialem Ausgleich bedarf.
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